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ENRICO LUZZI 
LE CASE DEGLI UOMINI 

A cura di Francesco Moschini e Gabriel Vaduva 
 

PROROGATA FINO A SABATO 29 MARZO 
 
Lunedì 3 febbraio - Sabato 29 marzo 2003                              Orario di apertura, tutti i giorni ore 16-20 

Sabato e domenica orario continuato 14.00 - 21.00 
Si è ’inaugurato lunedì 3 febbraio una mostra personale dedicata ad Enrico Luzzi in cui vengono presentate 
sei grandi opere, olii su tela, più una serie di lavori di piccolo formato, di recente elaborazione, ma che si 
presentano in stretta continuità con la recente mostra di Matera, sempre dedicata allo stesso Luzzi, dal titolo “I 
pochi uomini che non vogliono tornare a casa”. Sullo sfondo delle grandi tele, quasi monocromo, appena 
intaccato da improvvisi addensamenti di materia colorata ma sfumata, compaiono, in primo piano, grandi 
scheletri di case, contro cui si stagliano figure dedite al lavoro della costruzione della casa, falegnami, 
carpentieri etc. Ma anche le figure, vere e proprie sagome ritagliate e sovrapposte agli scheletri delle case, 
così come il fondo che compare attraverso la struttura ossea delle stesse, si ispessiscono di una densa, 
stratificata e bituminosa matericità che nemmeno l’apparente bidimensionalità delle figure stesse riesce a 
schiacciare, anzi, le proietta con un imprevisto gigantismo, nonostante le loro dimensioni ridotte, al centro 
dell’opera di cui diventano elementi di messa in moto di ogni atmosfera sospesa. Del resto, fin dagli esordi del 
proprio percorso artistico, E. Luzzi ha sempre fatto ricorso, soprattutto nel disegno, a questi “addensamenti” di 
materia tesi a sommuovere il brulichio circostante come si trattasse di agitare acque fin troppo tranquille. E 
proprio una sorta di “liquidità” diffusa era quella che fin dai suoi primi straordinari disegni pervadeva il campo 
visivo come se quei corpi inquietanti, fossero animali, oggetti o alberi, si riappaesassero, nel loro ricercato 
“straniamento”, soltanto in quella impercettibile sollecitazione del foglio, ottenuta da un fondo fatto appena 
vibrare da un furor grafico che si placava nelle delicate armonie di tesissimi giochi chiaroscurali. Ma se nel 
ciclo precedente di opere realizzate per la mostra di Matera, le figure che campeggiavano rimandavano alla 
conquista, da parte dei pionieri americani, delle sconfinate terre dell’ Ovest , con impliciti richiami al tentativo, 
da parte dell’artista, di andare oltre i limiti fisici della tela, in questa occasione, il concentrarsi della costruzione 
proprio sulla ribalta visiva del quadro indica la volontà precisa da parte dell’artista di porre, al centro dell’opera, 
il problema della costruzione della stessa, con i suoi tempi, con i suoi ritmi, con le sue cadute, con le sue 
speranze. Ma la costruzione è soltanto virtuale, la stessa struttura osteologica della casa, anzi, del suo 
archetipo piu’ elementare, se richiama ancora una volta il sistema collaudato del  balloon frame, tipico delle 
case della campagna americana, allude ad uno stato di limbo della costruzione stessa come a rivelare un 
timore, e nello stesso tempo un bisogno, che quell’opera rimanga puro fantasma, pura evocazione, senza il 
peso della realizzazione, senza le imperfezioni dell’idea una volta che si è andata materializzando. Ma il 
riferimento ossessivo, da parte dell’artista a quella particolare idea di casa, evidenzia la sua predilezione per la 
tecnica del montaggio, secondo la formulazione elaborata dalle avanguardie storiche, in particolare dai 
formalisti russi, agli inizi del secolo XX° . Un montaggio che si da come “montaggio delle attrazioni diverse”, a 
sottolineare la bellezza del frammento, isolato nella propria autonomia, che, nel confronto-scontro con altri 
frammenti trova inedite espressività. Ecco allora E.Luzzi far scontrare tra loro la staticità della casa, con le sue 
allusioni al fondamento, al radicamento, con il raggelato movimento dei gesti delle figure che si 
contrappongono all’immobilità che rende quelle case icone “senza tempo”. E proprio sul valore dell’icona 
sembra essersi sempre fondato il suo percorso artistico, anche quando grandi “figure”, possenti animali come i 
bisonti,frutta, foglie, alberi, chiodi, in instabile equilibrio campeggiavano su fondi carichi di riferimenti 
all’espressionismo astratto americano. Allora, quelle stesure dense riuscivano, evitando gli eccessi di ogni 
possibile debordamento, ad alludere all’idea dell’opera nell’opera, a volte con il raddoppio stesso 
dell’immagine sul filo di quella ricerca dell’opera e del suo doppio secondo la lezione della più accorta 
tradizione teatrale. Anche la scritta appena graffita su quelle stesure stabilizzava quei precari equilibri che 
neppure i labili impaginati e gli orditi grafici riuscivano a bloccare. Allora come oggi, quelle figure-bersaglio, 
quelle sagome da tiro a segno invocano una stabilità che l’eccesso di pieno, cui si contrappone un eccesso di 
vuoto, non riescono a restituirgli, proprio perché tutto è teso a una più precaria smaterializzazione se non ad 
una vera e propria “sdefinizione” dell’immagine. 
Sabato 15 marzo, viene presentato il catalogo e, nell’occasione, una parete della galleria sarà 
modificata nell’allestimento per presentare un’intera parete di cinquanta piccoli olii dedicati alle 
“case”, quasi una sorta di coazione a ripetere nella convinzione che la ripetizione differente di quegli 
archetipi, porti a far scoprire le bellezze impreviste di quelle “case degli uomini”. 
 

 


